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«Damasco non sarà
una nuova Tripoli
Ma Assad se ne vada»

N
essun dialogo è possi-
bile con un dittatore
che ha dichiarato
guerra al suo popolo.
Nessun dialogo è pra-

ticabile con chi si è macchiato di cri-
mini contro l’umanità. Ogni ritardo
nell’isolamento di un regime san-
guinario significa esserne compli-
ci». A parlare è Burhan Ghalioun,
presidente del Consiglio nazionale
siriano, il più importante gruppo
dell’opposizione al regime di
Bashar al-Assad. «La sua uscita di
scena – afferma Ghalioun in questa
intervista esclusiva a l’Unità – è un
passaggio ineliminabile per voltare
pagina e avviare un processo demo-
cratico e di dialogo nazionale. Una
cosa è certa: non parteciperemo ad
alcun negoziato con il regime pri-
ma che Assad abbandoni il potere».

Ghalioun segue in prima perso-
na, da New York, l’estenuante mara-
tona diplomatica in atto al Consi-
glio di Sicurezza dell’Onu per giun-
gere ad una risoluzione sulla Siria

che non si infranga sul diritto di veto
minacciato dalla Russia: «Il punto
cruciale – spiega il leader del Cns –
non è l’intervento militare esterno.
Non invochiamo un intervento
“modello Libia”. Ciò che c’interessa è

l’isolamento politico, diplomatico,
economico del regime. Una pressio-
ne che convinca Assad a lasciare il
campo». Il leader del Cns esalta il sa-
crificio dei soldati disertori e lancia
un appello ai militari che servono nel-

le file dell’esercito fedele a Bashar al
-Assad a unirsi ai “liberi” e a protegge-
re i civili. «Non basterà giustificarvi
dicendo che eseguivate gli ordini
(sparando sui civili ndr)», dice Gha-
lioun riferendosi ai lealisti.

Intervista a Burhan Ghalioun

«Nessun intervento militare esterno, ma il presidente-criminale lasci: sono
le linee guida del negoziato in corso al Palazzo di vetro di New York»

Primo Piano
Il dramma della Siria
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